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Alla vigilia del Consiglio nazionale 

i i t r i ' 

cosa 
si sta 

agitando 
nella DC 

Reazioni all'accordo e travagli reali — La 
polemica sui turni elettorali amministrativi 
ROMA — C'è subbuglio nella 
Democrazia cristiana. Dopo 
lunghi mesi di sorda incuba
zione, le schermaglie polemi
che cominciano ad uscire fuo
ri dai confini degli ambien
ti del partito; e in parecchi 
casi si sta cercando di rimet
tere in funzione le articola
zioni — per lo più anchilosate 
— delle vecchie correnti. 
' Alla ' vigilia del prossimo 
Consiglio nazionale democri
stiano, che dovrebbe aprirsi 
sabato mattina con una rela
zione di Zaccagnini, non è 
difficile cogliere nell'aria que
sto sintomo di novità Si tor
na forse, come qualcuno ha 
detto, al classico duello Mo-
ro-Fanfani? Lo schema della 
rigida personalizzazione della 
«e bipolarità » democristiana ha 
avuto certamente una sua ra
gion d'essere nella realtà del 
periodo che va dal 1959-60 
fino al 20 giugno 1976, ma è 
dubbio che possa fornire la 
chiave migliore per spiegare 
ciò che sta accadendo adesso. 
Del resto, i vecchi gruppi e 
schieramenti interni appaiono 
scompaginati, e già largamen
te rimescolati o in via di ri
mescolamento: prova ne sia 
che l'attuale fase politica è 
« gestita B da uomini come 
Moro, Zaccagnini e Andreotti, 
i quali non appoggiano certo 
la propria autorità su di un 
piedistallo di corrente. 

Nel subbuglio democristia
no, che solo ora comincia a 
manifestarsi alla luce del so
le, giocano due - fattori facil
mente riconoscibili: 1) la rea
zione, talvolta a bruta », al
l'accordo tra i partiti costitu
zionali (si pensi alle resisten
ze di tipo centralislico o ad
dirittura castale alla 382, o al 
« classismo » esasperato del 
voto sull'equo canone) ; 2) il 
travaglio reale di forze che 
ora debbono muoversi, volenti 
o nolenti, sa di un terreno 
molto diverso da quello del 
passato, senza più la garan
zia di maggioranze precosli-
tuite, e quando sono cambiale 
tante, tante cose, dal punto 
di vista della presenza del par
tito nella società e nello Sta
to. L'accordo a sei non spe
gne sicuramente la dialettica 
politica, come avevano senten
ziato alcuni politologi fretto
losi. Questa dialettica è anzi 
più viva e reale che mai. Cer
to, essa cambia. L'intesa com
porta consensi più larghi e con
vinti, ma anche opposizioni 
accanile. E la nuova situa
zione spinge tutte le forze in 
campo a misurarsi con proble
mi inediti e ad assumersi del
le responsabilità: la partita in 
corso è da questo punto di 
vista certamente assai più im
pegnativa di una tradizionale 
guerricciola di corrente, - la 
quale poteva magari essere 
tranquillamente portala al 
massimo dell'esasperazione (e 
del frastuono), dato che tutti 
i contendenti erano sicuri di 
poter fruire, in ogni caso, del
la rete di prolezione del mo
nopolio del potere detenuto 
dal partilo de. 

In sostanza, è l'accordo tra 
i partiti costituzionali che sta 

- provocando le prime reazioni 
all'interno della DC. Vi è chi 
— come l'anfani — si è schie
rato decisamente contro le 
scelte che hanno portato a 
questo sbocco, e che perciò ne 
nega tutti i presupposti: cioè 
il rifiuto delle elezioni poli
tiche anticipate e il riconosci
mento dell'esigenza di non 
spingere all'opposizione nessu
na delle grandi componenti 
della nostra vita politica (né 
la DC, quindi, né il PCI). Vi 
è chi bersaglia soprattutto la 
segreteria Zaccagnini — è il 
caso di Donat Cattin — e chi, 
infine, come certi ambienti do-
rotei o ex dorotei. si sforza 
di esercitare su tutta l'area 
delle questioni che vengono 
affrontate un'azione frenante. 
Il magma delle posizioni e 
degli stati d'animo è molto 
composito. Le resistenze al
l'accordo e i tentativi di con
dizionamento della nuova fase 
sono molti. Ma non si può 
dire che esista già uno schie
ramento consolidato, che il 
« cartello dei no » sia del tut
to formato. E non è sicuro 
che tutti Ì malcontenti o gli 
inquieti vogliano (almeno 
ora) proprio - questo sblocco. 

D'altra parte, quale altra 
strada viene ' prospettata in 
alternativa alla linea dell'ac
cordo? Nessuna, se non quella 
di una nuova scadenza eletto
rale anticipala. Ecco anche 
perché qualche oppositore del
l'accordo a sei sta smorzando 
i toni della polemica, proprio 
alla vigilia del CN democri
stiano. Si dice che ì gruppi 
che fanno la fronda siano de
cisi a rinviare Io scontro alla 
ripresa autunnale. Anche ieri, 
Zaccagnini ha cercato di inse
rirsi nella discussione che si 
è aperta nella DC per difen
dere la linea della segrete
ria e per lanciare un appel
lo all'unità del partito nella 
nuova fase che si è aperta 
con gli accordi di Montecito
rio. E' tuttavia dubbio che 
nn appello del genere possa 
bastare, senza che vi sia un* 
azione coerente per la difesa 
e l'attuazione degli impegni 
presi con gli altri partiti. In
certezze e contraddizioni sono 
destinate non a vìncere, ma 
semmai ad alimentare le re
sistenze. 

Nella discussione tra i de 
si è inserito in questi giorni 
anche un aspetto paradossale, 
che è impossibile non rileva
re. Si tratta della dispula sul
la opportunità o meno dì te
nere a novembre le elezioni 
parziali in programma. La DC 
è divisa. E qualcuno ha cer
cato di giocare con spregiudi
catezza in mezzo alle divisio
ni, per scopi non sempre chia
rì. Il lato paradossale della 
vicenda sta nel fatto che è 
siala proprio la DC, qualche 
settimana fa, a prospettare la 
unificazione dei turni elet-

C f. 
(Segue in penultima) 

La seconda giornata della visita di Andreotti a Washington , 

Nel segno di un maggior realismo 
le relazioni tra l'Italia e gli USA 
Impegno americano per contribuire alla realizzazione del programma nucleare - Note fiduciose 
sulle prospettive di ripresa della nostra economia - La stampa americana sottolinea come l'accor
do raggiunto fra i partiti democratici possa « far uscire l'Italia dal caos economico e politico » 

Dal nostro inviato 
WASHINGTON — L'opinione 
generale viene riassunta dal 
Washington Post quando 
scrive che dalla visita di 
Andreotti, che si è conclusa 
ieri nella sua parte più rile
vante ma che avrà un'appen
dice oggi, non ci si doveva 
attendere nulla di « sensazio
nale » poiché non vi erano 
problemi urgenti da risolvere 
tra Italia e Stati Uniti. L'au
torevole quotidiano della ca
pitale aggiunge che i dirigen
ti americani hanno fondate 
speranze che la politica del 
presidente del Consiglio, ba
sata sull'accordo tra i sei 
partiti dell'arco costituziona
le, di cui fa parte il «potente 
partito comunista », farà u-
scire l'Italia dal «caos eco
nomico e politico». Il tono 
degli altri giornali è analogo. 

Il senso della visita dunque 
è questo. Da una parte la 
constatazione che tra Roma e 
Washington le relazioni sono 
buone e dall'altra la fiducia 
americana di una ripresa fa
vorita dall'accordo program

matico di cui l'onorevole 
Andreotti ha spiegato le ra
gioni e il contenuto. Chi si 
attendeva, perciò, il manife
starsi di inquietudini da par
te di Carter sulla situazione 
politica e parlamentare che 
si è creata in Italia è rimasto 
deluso. 

Tre fatti avvalorano questo 
giudizio, oltre l'atmosfera 
generale. Il primo è che, se
condo indiscrezioni • di fonti 
autorevoli da noi raccolte, i 
funzionari ' americani incari
cati di stendere, assieme a 
un gruppo di diplomatici ita
liani. la dichiarazione comu
nale finale avrebbe voluto in
serirvi un passaggio che suo
nava ostilità nei confronti dei 
comunisti italiani, il rifiuto 
della delegazione italiana è 
stato immediatamente accolto 
dopo un intervento di Carter. 
Il secondo fatto è stato rive
lato dallo stesso presidente 
degli Stati Uniti in modo i-
naspettato e divertente. Egli 
ha cominciato il suo brindisi 
al ricevimento di martedì se
ra alla Casa Bianca rilevando 
che poiché né lui conosceva 

Gli incontri a Tripoli 
della delegazione PCI 

TRIPOLI — , La delegazione 
del - PCI composta dall'on. 
Gian Carlo Pajetta, della Di
rezione, e della Segreteria, e 
dagli on. Giovanni Berlinguer 
del CC e vice responsabile 
della sezione culturale, ed An
tonio Rubbi, del CC e vice re
sponsabile della Sezione este
ri, è stata ricevuta martedì 
dal primo ministro Jalloud e 
ha avuto - colloqui con una 
delegazione dell'Unione socia
lista araba di cui facevano 
parte Ahmed Shati. segretario 
per le questioni internaziona
li, Omar El Hambi segretario 
per l'informazione, Mohamed 

Abusetta vice segretario per 
le questioni internazionali. 

La delegazione del PCI ha 
anche avuto un colloquio con 
Ahmed Jalloud segretario ge

nerale dei sindacati, e ha 
poi incontrato l'ambasciatore 
italiano a Tripoli Marotta. 

X colloqui con gli esponenti 
libici si sono svolti in una at
mosfera cordiale. Da parte li
bica è stato sottolineato la 
gravità della situazione " at
tuale e come essa vada col
legata all'azione delle forze 
imperialiste in tutta la regio
ne. Sono previsti altri incontri 
prima del rientro della dele
gazione in Italia. 

L'Italia rimborsa 
al IMI 720 miliardi 

ROMA — Il ministro del Te
soro informa che l'Italia ha 
in corso il versamento el 
Fondo monetario intemazio
nale di un rimborso di 720 
miliardi di lire (700 milioni 
di Diritti speciali di prelie
vo - DSP) quale rimborso di 
una parte dei crediti. L'Ita
lia potrà prelevare di nuovo 
questo importo in caso di ne
cessità- n rimborso è stato 
deciso per ridurre l'ingente 
accumulo di valute estere che 
si è formato nelle riserve del
la Banca ditali* in seguito 

alle vendite di dollari nell'at
tuale fase di ribasso. Una ri
serva inoperosa è sempre un 
costo per U paese; il rimbor
so al FMI consentirà almeno 
dì risparmiare gli interessi 
sul credito. Sull'afflusso di 
dollari in Italia sono in cor
so vivaci polemiche, in quan
to frutto di indebitamento 
all'estero di banche e grandi 
gruppi italiani, ma una mi
sura che scoraggiasse questo 
flusso o promuovesse il reim
piego delle riserve con pre
stiti in valuta sull'interno 
si presenta problematico. 

l'italiano né Andreotti l'ingle
se si era cominciato a parla
re in spagnolo, lingua che 
tutti e due presumevano di 
conoscere. Ci si è subito a-
corti però che mentre An
dreotti aveva creduto di 
comprendere ' che Carter si 
fosse impegnato a finanziare 
diciotto centrali nucleari in 
Italia. Carter aveva a sua 
volta creduto di comprendere 
che Andreotti si fosse impe
gnato a mandare qui un cer
to numero di comunisti ita
liani per aiutarlo ad ammi
nistrare meglio l'America. A 
questo punto, ha concluso 
Carter, abbiamo pensato che 
fosse meglio far ricorso agli 
interpreti. Questi primi due 
fatti sono forse marginali. 
Ma essi testimoniano la pro
fonda differenza che vi è og
gi nell'atteggiamento ameri
cano da una parte e nella 
realtà politica italiana dal
l'altra non solo rispetto al 
viaggio di De Gasperi tren-
t'anni fa cui abbiamo altra 
volta avuto l'opportunità di 
accennare ma anche rispetto 
a qualche mese fa. 

Il terzo fatto è in tal senso 
assai più rilevante. Nel testo 
della dichiarazione finale si 
legge, ad un certo punto, 
l'apprezzamento del presiden
te americano per l'attacca
mento (dell'Italia) alle isti
tuzioni democratiche »: del
l'Italia in generale, non «del 
governo italiano » in partico
lare. •' • • 
Il che vuol dire ci sembra 
che tra le forze politiche del 
nostro paese non si fanno 
più discriminazioni. Tutto ciò 
non significa in alcun modo. 
è ovvio, chu l'America di 
Carter guardi con favore, ad 
esempio, alla prospettiva di 
un governo che comprenda 
anche il Partito comunista. 
Ma significa però che un cer
to € spirito di crociata > ap
pare oggi assai meno vivo 
che nel passato anche recen
te. Ciò non è frutto di un 
miracolo improvviso ma del 
consenso che in Italia suscita 
la nostra politica e che a 
Washington si comincia a 
misurare in termini reali. 

Sul merito delle conversa
zioni avute da Andreotti e da 
Forlani con i dirigenti della 
politica e dell'economia degli 
Stati Uniti, quel che è pos
sibile ricavare, a conclusio
ne di questa seconda giorna
ta. è che si è registrata una 
più aperta possibilità ameri
cana a intensificare i contat
ti per contribuire a risolvere 
questioni in sospeso. Anche in 
questo senso le dichiarazioni 
finali americane e italiane so
no esplicite. Ciò riguarda pri
ma di tutto l'energia. Vi è 
un impegno degli Stati Uni
ti ad esaminare nel detta
glio il nostro programma nu
cleare e a contribuire alla 
sua realizzazione. 

Così come vi è analogo im

pegno a intervenire nelle for
me adeguate per cercare di 
aiutare l'Italia a uscire dal 
tunnel della crisi sulla base 
del riconoscimento che molti 
passi avanti sono stati com
piuti. Da questo ultimo pun
to di vista, gli americani — 
come rilevava martedì il Wall 
Street Journal — sono assai 
meno pessimisti del passato 
sulla prospettiva della ripre
sa della nostra economia. Non 
vi è. per ora, nulla di con
creto. Ma vi è un fatto da 
annotare. Tutta una campa
gna politica e di stampa di
retta a presentare un accor
do con i comunisti come un 
fattore dirompente nelle re
lazioni tra Italia e Stati Uni
ti, ha ricevuto una netta 
smentita. La verità è. come 
da parte nostra è sempre sta
to detto, che se è vero che 
l'Italia ha bisogno dell'Ame
rica, altrettanto vero è che 
l'America ha bisogno dell'Ita
lia. Ed è questo, in defini
tiva, che determina l'atteg
giamento degli Stati Uniti. 

Andreotti, nel corso di un 
breve incontro con i giorna
listi italiani nella mattinata 
di ieri, lo ha implicitamente 
riconosciuto quando ha tenu
to a sottolineare il significa
to del particolare calore con 
il quale egli è stato ricevu
to qui. Se da parte america
na vi fossero state riserve 
sul ruolo clie i comunisti han
no assunto nella vita politica 
e parlamentare italiana, le 
accoglienze sarebbero state 
ovviamente assai più sobrie 
e l'atmosfera evidentemente 
meno calorosa. Andreotti in
vece ha ribadito nella sua 
conferenza stampa che ciò 
che oggi interessa fondamen
talmente gli americani, al di 
là delle formule parlamentari 
e di governo, è la prospetti
va di ripresa economica e di 
stabilità politica. Ad una no
stra precisa domanda, il pre
sidente del Consiglio ha ri
sposto affermando che né 

Alberto Jacoviello 
(Segue : in penultima) 

GLI EDILI IN SCIOPERO 
Un milione e mezzo di lavoratori edili e delle costruzioni ha 
scioperato ieri per una giusta soluzione del problema del
l'equo canone, per il rilancio dell'edilizia e a sostegno delle 
vertenze aperte nei grandi gruppi del settore e per i contratti 
integrativi provinciali. Alle manifestazioni (nella foto un 
particolare di quella di Roma) hanno partecipato anche folte 
delegazioni di lavoratori di altre categorie e del SUNIA. 
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Per ricercare positive soluzioni sui punti di contrasto 

Si profila 
un rinvio del 

l'equo canone 
ito a settembre 

Una riunione al Senato dei presidenti dei gruppi, presenti i ministri della Giu
stizia e dei LL.PP. - Necessità di una seria analisi dei rif lessi delle proposte sul
l'affitto per evitare agli inquilini oneri gravosi - Manifestazioni in varie città 

ROMA — Si profila un rinvio 
a settembre per la legge sul
l'equo canone. Il dibattito sul
la legge, che ha preso l'av
vio martedì scorso nell'aula 
del Senato, ha mostrato la 
mancanza di positive possibi
lità di accordo su punti es
senziali, a cominciare dalla 
questione del tasso di rendi
mento che un voto dell'ultima 
ora nelle commissioni da par
te della DC, del PRI e del
l'estrema destra, aveva por
tato dal 3 al 5 per cento. 
Questo grave peggioramento 
è stato vigorosamente conte
stato dal PCI e da tutta la si
nistra. 

Anche i contatti che vi era
no stati nei giorni scorsi fra 
i gruppi parlamentari del Se
nato. pur avendo portato ad 
un avvicinamento di posizioni 
su una serie di aspetti della 
legge, in modo da migliorare 
notevolmente il testo uscito 
dalle commissioni e", per qual
che parte, anche rispetto al 
testo del governo, registrava 
invece una divergenza netta 
soprattutto sulla questione del 
tasso di rendimento. 

A proposito della : trasmissione televisiva sulla « repressione » 

Chiarezza sulla posta in giuoco 
Nonostante U suo andamen

to convulso e a tratti inintel-
h'aioùe, la trasmissione tele
visiva e Proibito > dì lunedì 
sera sulla « repressione in Ita
lia*, alcune cose è riuscita 
a metterle in chiaro e di esse 
ti è fatta specchio ieri larga 
parte della stampo. La pri
ma, e forse più importante, 
è che il variegato schiera
mento dei <repressi* (dai 
« nonviolenti > di PanneUa ai 
patrocinatori legali delle Bri
gate rosse agli esaltatoti dei 
saccheggi di Bologna) non ha 
il coraggio di assumersi la 
responsabilità delle proprie 
azioni, di dichiarare aperta
mente i propri fni. E si ca
pisce: è difficile sostenere di 
battersi per la libertà perse
guendo l'abbattimento delle 
istituzioni che la esprimono e 
la garantiscono. 

L'altra casa resa evidente 
è U Qofo e arrogante tentati
vo di rovesciare le parti: non 
esisterebbe, cioè, un attacco 
anche armato e terroristico 
atte istituzioni e alla convi
venza civile ma esisterebbe 
viceversa un orientamento ge

ttilo Stato e delle for

ze fondamentali della società 
a € criminalizzare * i conflitti 
sociali. -

Qui bisogna dire chiaramen
te che chi ha composto a quel 
modo la platea del € pubbli
co» della trasmissione ha da
to, non sappiamo quanto in
volontariamente, una mano ad 
un tale tentativo. Se è stato 
giusto aver dato posto e pa
rola agli esponenti dell'estre
mismo, perché escludere da 
eguale diritto una rappresen
tanza delle loro pittime (ad 
esempio, uno dei giovani di 
Comunione e liberazione ag
gredito nell'episodio iniziale 
dei fatti di Bologna, o uno dei 
commercianti a cui hanno sac
cheggiato 0 negozio, o uno dei 
feriti alle gambe dalle pallot
tole dei * rivoluzionari* dife
si daU'aw. Cappelli), o an
cor più semplicemente una 
rappresentanza dì comuni cit
tadini e testimoni? Si sarebbe 
evitata l'artificiosa e penosa 
impressione dì una disputa fra 
« autorità > e supposte vittime 
del potere, e si sarebbe po
tuto meglio rappresentare la 
realtà di un paese in cui, a 
fronte di una schiacciante 

maggioranza di cittadini libe
ri e diversi ed anche antago
nisti socialmente e cultural
mente, c'è una pattuglia di 
prevaricatori e di violenti che 
tentano di innestare su dram
mi sociali reali o artificiosa
mente eccitati il tentativo di 
ribaltare le condizioni prima
rie di una lotta politica de
mocratica, Si sarebbe evitato 
di presentare una frattura in
sanabile fra la democrazia e 
i giovani (o fra Bologna e i 
suoi studenti) che non c'è, 
se non si vogliono confonde
re le centinaia con i milioni. 

Si sono fatte — anche in oc
casione dei commenti alla tra
smissione di Biaai — molte e 
aiusfe considerazioni sul mo
do come uno Stato democra
tico debba difendersi; e sono 
state date molte raccomanda
zioni circa l'esigenza incon
testabile di non dimenticare 
mai che entro questo Stato 
agiscono forze retrive, infide 
e perfino provocatrici, e di 
non perdere mai U senso del
le cause oggettive che stanno 
al fondo detta protesta, della 
disperazione. Si tratta di con
siderazioni che sono state sem

pre presenti ai comunisti, 
parte inalienabile del loro me
todo e della loro cultura. Sap
piamo bene che il discorso in
veste U tema del rinnovamen
to dello Stato e della società. 

Ma per rinnovare occorre 
anzitutto giudicare esattamen
te la posta in giuoco. Cos'è 
questo Stato che vogliamo rin
novare? Limitarsi a descrive
re la presenza in esso di for
ze spurie e di inaccettabili 
continuità con un passato au
toritario. potrebbe oscurare U 
dato storicamente essenziale. 
Occorre un giudizio di fondo. 
e U nostro giudizio dì fondo 
è che questo è uno Stato re
pubblicano e democratico di 
cui sono parte costitutica la 
classe operaia e i lavoratori, 
in cui le forze dì progresso 
incidono largamente e sempre 
di più, in cui vanno maturan
do processi democratici che 
investono anche i «corpi se
parati », e nel quale è in cor
so una lotta acuta per l'ege
monia tra contendenti politici 
e sociali legittimati dal rispet
to delle regole della legalità 
democratica. •• ~ • • 

Fuori da queste regole c'è 

solo prevaricazione e avven
tura (che la storia insegna 
essere le migliori alleate della 
reazione). Ecco perché abbia
mo fissato anche nel recente 
Comitato centrale questa ba
silare verità: la difesa della 
Repubblica e la sconfitta del
l'attacco armato che si cerca 
di portare contro di essa sono 
la condizione per qualsiasi 
azione di rinnovamento dello 
Stato e della società. 
- La trama eversiva, quale 
che sia U colore che si dà. 
non ha altro scopo che di 
oscurare nella classe operaia 
questa verità e di coinvolgerla 
in una spirale suicida ih cui 
essa tornerebbe alla condi
zione di plebe ribelle, ricac
ciata fuori deUo Stato, inca
pace di egemonia, resa defi
nitivamente subalterna, un 
disegno pazzesco, si dirà, fuo
ri detta realtà. Ed infatti 
esso non è riuscito neppure 
a lambire la classe operaia. 
Ma non per questo è meno 
intollerabile. 

Non si possono sottovalu
tare gli eletti di tata tolle
ranza, anche solo ideologica, 
verso la logica della noprafa-

rione. Non servono davvero 
la causa della libertà i giochi 
ambigui sul discrimine . tra 
dissenso (che nessuno conte
sta e che è garantito come 
diritto dalia forza stessa del
la classe operaia) e eversio
ne. Un giornale estremista ha 
scritto ieri - che con Pajetta 
(effigiato come un avvoltoio 
secondo un'iconografia inven
tata al tempo detta guerra 
fredda dai provocatori di pro
fessione) non si doveva nep
pure polemizzare e scontrar
si perché non esistono parole 
che possano essere dette al 
nemico. Questo significa una 
cosa motto precisa: dare co
pertura e alibi ai cultori del
la P 38. Il rifiuto del con
fronto, l'esaltazione deWintol
leranza sono T anticamera del
la violenza cieca. E a questo 
non può essere concesso alcu
no spazio. Perchè in tal caso 
la democrazia perderebbe ogni 
capacità di fare giustizia, di 
assicurare la libertà, di rin
novare se stessa e sarebbe 
alla merci dei suoi nemici. 
Se vuole rinnovarsi la Repub
blica . deve anzitutto difen
dersi. 

Infatti la proposta della DC 
di portare la percentuale dal 
5 al 4,25 per cento era consi
derata dai comunisti assolu
tamente inaccettabile perché 
sempre troppo onerosa per la 
massa degli inquilini, pur in 
presenza di nuovi parametri 
e coefficienti più favorevoli 
agli inquilini stessi. 

In questa situazione ieri, 
allo scopo di verificare la pos
sibilità di un accordo, si è 
tenuta una riunione dei pre
sidenti dei gruppi parlamen
tari del Senato con la parte
cipazione dei ministri dei la
vori pubblici Gullotti e della 
giustizia Bonifacio. 

Nella riunione si è ancora 
constatato che, accanto a pun
ti di convergenza, permane
vano divergenze assai notevo
li. innanzitutto sulla questio
ne del tasso di rendimento. 
Anche di fronte a nuove ipo
tesi avanzate dalla DC, non 
si è potuto trovare accordo. 
D'altra parte è stata sotto
lineata la necessità di ulte
riori accertamenti su tutto il 
meccanismo dell'equo canone 
e in specie su altri punti im
portanti della legge (indiciz
zazione. fondo sociale, com
missioni di conciliazione), e 
quindi di disporre di nuovi 
dati che dovrebbero essere 
fomiti dal governo. 

I rappresentanti del governo 
si sono riservati di fornire 
la documentazione richiesta. 
Essi hanno però fatto presen
te che ciò rende necessario 
un certo tempo. Da qui — 
come è stato poi precisato 
dal senatore del PRI, Spado
lini — la opportunità di un 
rinvio. 

H senatore repubblicano, che 
ha fatto la sua dichiarazione 
anche a nome degli altri grup
pi politici, ha detto che nella 
riunione dei gruppi con i rap
presentanti . del governo « è 
emerso un orientamento lar
gamente favorevole ad una 
formula concertata di rinvio 
tecnico, previa la conferma 
dei punti già raggiunti di in
tesa e previo l'impegno co
mune ad esaminare le que
stioni ancora aperte, anche 
attraverso contatti con l'altro 
ramo del parlamento». 

Allo scopo di giungere ad 
una decisione definitiva la 
riunione dei gruppi senatoria
li è stata aggiornata alle ore 
11.30 di oggi. Ieri pertanto 
il dibattito in aula sulla legge 
è stato sospeso. 

Alla Camera la commissione 
speciale fitti che ha all'esame 
il decreto legge di proroga 
del blocco ha aggiornato ad 
oggi la riunione già fissata 
per ieri, anche tenendo con
to delle trattative in corso 

tra i gruppi del Senato. 
Continua intanto in tutto 

il paese la mobilitazione dei 
lavoratori nel quadro delle 
iniziative promosse dalla Fe
derazione CGlLrCISL-UIL con
tro le decisioni delle commis
sioni Giustizia e LL.PP. del 
Senato che « hanno snaturato 
il significato stesso dell'equo 
canone e che finirebbero di 
avere gravi conseguenze sul 
reddito di milioni di affittuari 
e nei confronti del processo 

inflazionistico, privilegiando 
la rendita fondiaria a scapito 
dello sviluppo dell'edilizia eco
nomica e popolare ». 

Scioperi di numerose cate
gorie di lavoratori, manife
stazioni ed assemblee si sono 
svolti ieri in tutte le provin
ce della Toscana. Particola
re rilievo ha assunto la ma
nifestazione di Livorno, dove 
per un'ora si sono fermate 

(Segue in penultima) 

OGGI le vene 
GOTTO il titolo: «L'ono-
•^ revole e le gambe B la 
rivista mensile « Roma
gna », mollo seguita nelle 
sue zone di diffusione, ha 
pubblicato nel numero di 
luglio il seguente testo. 
calorosamente segnalato 
alla nostra attenzione dal 
compagno Nando Piccali, 
della segreteria della Fe
derazione riminese del 
PCI: « Ancorché democri
stiano. l'on. Giancarlo Te-
sini si mostra particolar
mente sensibile ai proble
mi delle gambe femminili. 
Dotato di gusto raffina
tissimo, odia addensamen
ti, celluliti, macchie e ve
ne varicose. Ben sapendo 
che sono questi i problemi 
che affliggono le sue elet
trici (in maggioranza ro
magnole) le aiuta con lo
devole zelo a risolverli: le 
invia al "Centro estetico 
gambe **, sxJ , dove, a 
mezzo di apparecchiature 
scientifiche, si compiono 
miracolose guarigioni. Ve
diamo (nella foto) l'insi
gne parlamentare mentre 
consegna il "premio città 
di Bologna" a Umberto 
Fratta, titolare de! bene
merito centro. Eppure c'è 
ancora qualcuno che osa 
chiedersi: **A cosa servo
no questi onorevoli? " ». 

Respinta questa ultima 
domanda, che giudichiamo 
bassamente qualunquisti
ca, noi siamo qui. oggi, a 
difendere il democristia
no on. Tesini. uomo che. 
insieme a quelle del corpo. 
cura con interesse non 
meno assiduo le esigenze 
dello spirito, il che è cri
stianamente ineccepibile. 
Esisteva anni fa a Roma 
una vecchia signora, nota 
per le sue molte conoscen
ze mondane e per le sue 
scarse cognizioni linguisti
che. Essa chiamava le ve
ne varicose vene vanitose 
e non sapeva di essere 
una precorritrice, perché 
mentre il centro delle va
ricose è diretto a Bologna 
dal signor Fratta, merita

mente premiato, il centro 
delle vanitose, suo riscon
tro spirituale, è guidato a 
Roma dal senatore Fon
tani e dal ministro Donat 
Cattin, avendo per alacre 
segretario, appunto, l'on. 
Tesini. Il primo è afflit
to dalla vena vanitosa di 
diventare presidente della 
Repubblica, il secondo pre
sidente del Consiglio e U 
terzo segretario del parti-. 
to. Ma c'è un inconve- • 
niente: che mentre le ve-: 

ne varicose si curano ef
ficacemente con i massag
gi, con gli impacchi e con 
le iniezioni, per quelle va
nitose servono soltanto 
apposite elezioni e noi, al
meno per Fanfani, siamo 
sicuri che se per venire 
al mondo occorresse una 
maggioranza, il presidente 
del Senato dovrebbe anco
ra nascere. Non siamo for
tunati. 

Nel loro numero di ieri, 
gli amici de «La Repub
blica » ci hanno rivolto 
espressioni per le quali 
siamo loro sinceramente, 
calorosamente grati. Ma ' 
hanno anche espresso il 
dubbio che Fortébraccio • 
« appenda la frusta*, in
terpretando erroneamente 
certe nostre parole relati
ve alla fatica, talvolta an
gosciosa. che ci costa que
sto nostro mestiere quoti
diano, maledetto e adora
to. Se la loro è una preoc
cupazione. ne siamo lusin
gati. ma stiano tranquilli. 
Su questo giornale la sa
tira non mancherà mai, 
perché questo è U foglio . 
(lo abbiamo detto altre. 
volte) più libero d'Italia. 
E anzi, poiché di affetti 
da vene vanitose ce n'è 
anche tra i nostri, state 
sicuri che appena (forse 
più presto che non si cre
da) mostreranno t primi' 
sintomi del . travagliante 
male, ce la prenderemo 
anche, se non specialmen- • 
te, con loro. 

Fartebraccl* 


